
  
 

 

“Reggere nel dolore  
perseverare nella speranza” 

 

 “Le notti che  
più non sapevamo” 

In questo autunno che va 
sprofondando di nuovo nella paura 
penso spesso a mia nonna. Nata 
sull’Appennino parmense sul finire 
dell’Ottocento, tanti fratelli su una 
terra avara. Il gelo d’inverno, le 
malattie che falciavano i bambini e 
non lasciavano che gli adulti 
diventassero vecchi. Poi, a Parma, 
questa mia nonna diventa madre di 
mio padre e delle sue sorelle.  Anni 
Venti: né vaccini, né antibiotici. Ogni 

volta che a un figlio saliva la febbre 
c’era da tremare: era cosa da poco o 
invece un’infezione maligna, quella 
che faceva scottare la fronte per 
giorni, e non se ne voleva andare? 
Penso alle notti, alle infinite notti di 
generazioni di madri chine su un 
figlio malato, che chissà se sarebbe 
guarito. E quante volte nei lunghi 
inverni, per malanni banali, nelle 
case moriva un bambino. Era 
dolorosamente 'normale', era, 
ancora o quasi, il destino degli 
uomini, nei secoli, da sempre. Poi, 
dopo la guerra, arrivarono gli 
antibiotici. Molte malattie guarivano 
in un batter d’occhio, con quella 
nuova straordinaria medicina.  
Chissà, nei primi anni, lo stupore nel 
vedere certi febbroni possenti, di 
colpo, dissolversi e svanire. Curati, 
vaccinati, ben nutriti, i bambini del 
boom italiano smisero di morire. Già 
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nella mia generazione era un evento 
eccezionale, che un bambino morisse 
di malattia. E quando madri e padri 
siamo diventati noi, era totalmente 
impensabile che un’influenza non si 
risolvesse in pochi giorni. Un caso di 
meningite, era un titolo sui giornali. 
Noi, venuti al mondo dopo l’avvento 
degli antibiotici, siamo la prima 
generazione che ritiene la salute una 
cosa, finché almeno si è giovani, 
garantita – tranne 
drammatiche, ma 
fortunatamente 
rare eccezioni. 
E dunque mi 
chiedo come 
questa mia nonna 
starebbe, se fosse 
viva, di fronte al nuovo allargarsi del 
Covid. Forse, con un certo stupore. 
Donna di un altro evo, fin da piccola 
consapevole che è possibile 
ammalarsi e anche morire, non 
capirebbe tutto il nostro 
sconvolgimento. Noi, cresciuti 
nell’idea che la salute sia un 'diritto', 
di colpo ci troviamo disarcionati 
dalla sella, nello scoprire che per 
questo virus non c’è per ora cura, e 
può accadere perfino a un giovane di 
non farcela, e morire. 
Sbalordimento: la morte si riaffaccia 
al nostro orizzonte. Puoi anche 
essere forte, e non temere per te; ma, 
e i figli? Le vocianti movide notturne, 
spensierate e quasi sfrontate. Come 
certi, a vent’anni, di essere immuni: e 
che comunque non è possibile che 

non esista un farmaco, che nel caso 
guarisca i corpi giovani e sani. Le 
madri dei ragazzi che si ammalano 
gravemente di Covid oggi tornano a 
essere, nell’animo, quelle di cento 
anni fa: sgomente, impotenti, tese al 
minimo segnale di miglioramento. 
Con un intollerabile, indicibile 
pensiero in fondo al cuore. Perché 
non c’è più certezza, non c’è la 
'garanzia' di guarire. Notti che 

somigliano a quelle 
di mia nonna e di 
milioni di donne, 
prima. Cerco di 
immaginarle: luci 
fioche in case 
immerse nel buio, 
le strade attorno 

deserte, solo la madre a vegliare. 
La febbre sale, la fronte brucia, il 
figlio mormora parole senza senso, 
poi come dalle viscere chiama: 
'Mamma!' E loro lì a rinfrescare il 
viso con un fazzoletto bagnato, a 
porgere un bicchiere d’acqua. 
Aspettando l’alba, quando la febbre 
scema. Canta un gallo, il cielo si fa 
chiaro, un’altra lunga notte è 
passata. Milioni di notti di milioni di 
madri sono state così. Noi, madri di 
figli venuti su a omogenizzati e 
vitamine, regolarmente vaccinati, 
queste notti non le sapevamo. La 
pandemia è anche un salto indietro 
nel tempo. Ma come starebbe mia 
nonna, oggi? Forse ci osserverebbe 
un po’ stranita del nostro 
sbigottimento, del nostro scandalo, 



dell’ossessione che a volte si 
impadronisce di noi. 
Ma non lo sapete, direbbe 
meravigliata, che nemmeno un 
giorno ci è garantito, e che la nostra 
vita non ci appartiene? Cos’è questo 
panico che vi paralizza, e vi rende 
diffidenti e egoisti? Sembrate quasi 
indignati, perché a questo male non 
c’è cura. Sembrate uomini cui non è 
stato insegnato a domandare, e a 
pregare.  E nelle sere in cui, chiuso 
l’ultimo tg, pensi ai figli con un’ansia 

nuova, vorresti avere qui la nonna 
Dina, con le sue mani ruvide e la sua 
faccia forte. Forte non di sé stessa, 
ma di una fiducia tramandata: che si 
vive e si muore, ma in Dio. Nel 
disegno di un Dio che vede e 
abbraccia ogni uomo. Vorresti essere 
come lei: una madre antica che regge 
il dolore, ma persevera nella 
speranza. In mille interminabili 
notti, e in mille albe: leonina ma 
quieta, e ostinata. 
                       “Avvenire”  Marina Corradi  

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

               BENEDIZIONI    NATALIZIE 
 

Nella prima settimana di novembre avremmo dovuto ini-
ziare le visite alle famiglie per la benedizione natalizia, 
ma quest’anno a causa della situazione sanitaria, 
 a malincuore abbiamo fatto la scelta di non farle. 
 

A tutte le famiglie arriverà una lettera e una immaginetta del Natale con 
una preghiera che invitiamo a usare il giorno di Natale per la benedizione 
della casa e della famiglia. Per chi lo desidera in chiesa troverà anche un 
piccolo contenitore con acqua benedetta che servirà per la benedizione. 

In chiesa troverete anche una cassetta in cui poter mettere  
la vostra offerta natalizia per la parrocchia 

 

 CELEBRAZIONI BATTESIMALI 
            Il Battesimo sarà amministrato in Domenica  alle ore 15.00  
            secondo questo calendario: 

 

 (ultima domenica del mese) 
(domenica del Battesimo di Gesù)

 (ultima domenica del mese) 
 (ultima domenica del mese) 

 



 

25 Ottobre Ia Domenica dopo la dedicazione 
(Mt 28,16 - 20)

GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 

26 ottobre  Lunedì 

Ore 21.00  Incontro educatori 

Ore 21.00  In Basilica: Messa a suffragio di preti e suore missionari 
originari di Melegnano 

27 ottobre  Martedì 

Ore 21.00  Terzo incontro corso fidanzati 

28 ottobre  Mercoledì (Ss. Simone e Giuda, apostoli) 

Ore 18.00  Incontro Gruppo Medie 

29 ottobre  Giovedì 

Ore 17.00  In cappellina: Rosario con intenzione missionaria 

30 ottobre  Venerdì 

Ore 21.00  A San Gaetano per la Comunità Pastorale: 

“VEGLIA MISSIONARIA” guidata da Padre Raffaele  
con testimonianze dal vivo e in video 

Ore 21.00  Incontro Gruppo Adolescenti e  18/19enni 

31 ottobre  Sabato  

Ore 15.30 - 17.00  Confessioni 

1 Novembre “Tutti i Santi”

Vg (Mt 13,47-52 )

Ore 15.00  Al cimitero: Vesperi e benedizione delle tombe 

 

   Comunicazioni 



2 Novembre  Lunedì (Commemorazione di tutti i Defunti ) 

Ore 09.00  A San Gaetano: S. Messa per tutti i defunti 

Ore 15.00  Al cimitero: S. Messa per tutti i defunti 

Ore 21.00  A San Gaetano: S. Messa per tutti i defunti 

Ore 21.00  Incontro educatori 

3 Novembre  Martedì  (S. Martino de Porres, religioso) 

Ore 21.00  Quarto incontro corso fidanzati 

Ore 17.00  Inizio catechismo seconda elementare 

4 Novembre  Mercoledì (S. Carlo Borromeo, vescovo ) 

Ore 18.00  Incontro Gruppo Medie 

5 Novembre  Giovedì 

Ore 21.00  Commissione Liturgica 

6 Novembre  Venerdì 

Ore 21.00  Incontro Gruppo Adolescenti e  18/19enni 

7 Novembre  Sabato  

Ore 15.30 - 17.00  Confessioni 

Ore 18.00 Quinto incontro corso fidanzati – Messa – Cena - Incontro

8 Novembre  FESTA DI CRISTO  RE        Vg (Mt 25,31 - 46) 

       8   DICEMBRE “IMMACOLATA CONCEZIONE” 
 

       Nella Messa delle 10.30 ricorderemo  
gli anniversari di matrimonio: 

 5, 10, 15, 20, … 70 anni! 
Chi fosse interessato lasci  

Le proprie generalità   presso la “Buona Stampa”. 

              19/22  Novembre - Giornate  Eucaristiche 

 



Bravo De Luca !!! 
Halloween  

festa imbecille 
 

A volte i provocatori servono a far 
pensare. Il Presidente della Campa-
nia minaccia di vietare gli assembra-
menti per Halloween a fine mese, 
dinanzi alla emergenza sanitaria 
della regione, motivando che in 
fondo quella festa è "un monu-
mento all’imbecillità". Questo ob-
bliga chi ancora 
non l’avesse fatto a 
pensare alla natura 
di questa festa che 
è dilagata in Occi-
dente sotto la 
spinta di una massiccia operazione 
commerciale. Ma, appunto, quando 
i fenomeni sono dilaganti occorre 
interrogarsi. La festa, che ha origini 
celtiche, dovrebbe servire a “esor-
cizzare” il rapporto con la morte. Ha 
diversi corrispettivi in varie culture. 
Nella nostra tradizione cristiana il 
momento di onore ai morti non av-
viene, negli stessi giorni, con gesti 
grotteschi e mascheramenti, ma 
con la preghiera ai Santi (i morti 
buoni, eccellenti, che possono inter-
cedere per noi) e con la visita ai de-

funti con la speranza della Resurre-
zione. Non esorcismo ma fede e 
speranza. E questo avveniva e an-
cora avviene non senza il corredo di 
pranzi e ritrovi di famiglia e di comu-
nità. Negli ultimi anni la festa di Hal-
loween spesso ridotta a pura occa-
sione di ubriacature e serate in di-
scoteca, ha soppiantato nell’imma-
ginario e nella esperienza dei più 
giovani quei riti e quelle usanze. Si 
può diventare “celti” per motivi 
commerciali? La provocazione di De 

Luca serve. Il tema 
del rapporto con la 
morte forse non è 
da banalizzare in 
quel modo, futile e 
commerciale. 

I nostri giovani spesso sono come 
smarriti, sperduti dinanzi all’esi-
stenza della morte - lo si vede in 
molte circostanze, come in quell’eri-
gere piccoli mausolei dove loro coe-
tanei muoiono per incidente o altro. 
E altrettanto spesso si vede come gli 
adulti siano altrettanto smarriti di-
nanzi al loro smarrimento, incapaci 
di offrire parole e gesti adeguati. 
Perciò forse in questo vuoto è cre-
sciuta, priva dei suoi aspetti pro-
fondi, la brutta festa di Halloween. 
Pensiamoci.  
                                    di Davide Rondoni 

Echi dalla stampa… 

 



 
Mons Camisasca: Vedo 
un’ansia irragionevole. 
Ne usciremo in misura 
della nostra fede. 
 

Pietro Piccinini 22 ottobre 2020 
Intervista al vescovo di Reggio Emilia 

per la rivista ”Tempi” 
 

Nella sua sempli-
cità, la lettera in-
viata lunedì da 
monsignor Mas-
simo Camisasca ai 

sacerdoti della sua diocesi, Reggio 
Emilia-Guastalla, non poteva passare 
inosservata. E infatti ha fatto notizia. 
Nei giorni del coronavirus, mentre 
tutto è emergenza e allarme e risuo-
nano parole marziali come “copri-
fuoco”, appare sorprendente perfino 
il fatto che un uomo di Chiesa si 
preoccupi della vita del popolo e non 
solo della sua salute. 
Il testo trasmette perfettamente la 
preoccupazione di un pastore che 
vede il suo gregge «correre il rischio 
di entrare in una visione paranoica 
della realtà» e finire per convincersi 
che «l’unico criterio sia chiudersi in 
casa». Invece, ha scritto Camisasca ai 
suoi preti, «senza demordere da tutte 
le attenzioni dovute, dobbiamo conti-
nuare a vivere». È questo – aiutare a 
vivere pur in mezzo alle difficoltà – il 
compito della Chiesa e il guadagno del 
cristianesimo: «Mai come in questo 
momento è chiaro che le ragioni della 
fede sono le ragioni della vita», scrive 

il vescovo. Vale la pena di leggere la 
lettera integralmente.  
E di chiedere al suo autore un appro-
fondimento. 
Monsignor Camisasca, perché ha 
avvertito la necessità di scrivere 
questa lettera? 
Questa lettera nasce dalla percezione 
che ho ricevuto negli incontri conti-
nui con le persone: la percezione di 
un diffuso stato di ansia e di agita-
zione superiori a quanto sarebbe ra-
gionevole. Si sta creando nel popolo 
un clima di vera e propria paura, che 
invece di aiutare l’affronto delle diffi-
coltà, finisce per paralizzare.  
Si riferisce quindi agli incontri con 
i fedeli. Certamente. E ho scritto ai 
sacerdoti perché sono i primi tramiti 
per i fedeli di questa educazione dello 
spirito a una ragionevole prudenza. 
Nel testo c’è un accenno alle «insi-
curezze della politica» oltre che a 
quelle delle persone comuni. Si ri-
ferisce al governo? 
Io ho la percezione che i giornali e i 
politici – i politici in generale e spe-
cialmente coloro che governano – ol-
tre ad avere il merito di affrontare 
questa situazione, stiano contri-
buendo a generare tra le persone un 
clima di paura. Si ascoltano gli inter-
venti dei politici come un tempo i bol-
lettini di guerra. Questo mi sembra 
avere nella gente un effetto depres-
sivo. Dopo il lockdown ho visto per-
sone molto segnate dal disagio psico-
logico, più ancora che dalla malattia e 
dalla povertà. Così in qualche caso si 
sono ingigantiti anche problemi rela-
zionali, magari già presenti, perché 
non sono stati affrontati con la dovuta 
pacatezza e razionalità.  

https://www.tempi.it/coronavirus-camisasca-ai-preti-popolo-rischia-la-paranoia-aiutiamolo-a-vivere/


Ma nella lettera c’è un ulteriore mes-
saggio rivolto a tutti i credenti. 
Quale messaggio? Un invito a che la 
nostra fede non sia astratta. Se la no-
stra fede è vera, essa è sempre una 
luce e una forza dentro le difficoltà 
del momento. Non dobbiamo mai di-
menticare che Dio non lascia la nostra 
mano. Dio permette le difficoltà per-
ché noi abbiamo a riscoprire la con-
cretezza della Sua presenza e la ne-
cessità della nostra conversione. 
Non ha paura delle critiche? Di pas-
sare per “negazionista”? 
Ma io non sono negazionista! Nella 
lettera ho scritto chiaramente che 
non dobbiamo demordere da atten-
zioni come la mascherina, l’igiene 
delle mani e il distanziamento. 
A fine febbraio, in un’altra intervi-
sta, ha detto a Tempi che le per-
sone avevano più paura dell’inde-
terminatezza e della propria impo-
tenza che del coronavirus. Anche 
adesso è così? 
Sì, ancora adesso è così. 
Diceva inoltre: ne usciremo, anche 
se ci vorrà del tempo. Certo, ne usci-
remo in misura della nostra fede. Cioè 
nella misura in cui non ci ripieghe-
remo su noi stessi, nella misura in cui 
non penseremo che sia soltanto la fi-
ducia nelle nostre forze a risolvere le 
situazioni, nella misura in cui manter-
remo rapporti di comunione vera con 
Dio e con le altre persone. 
Quindi quando dice “ne usciremo”, 
non parla sul piano sanitario. 
Noi non sappiamo se questo virus 
sarà debellato o se resterà tra noi. 

Il dato di realtà è che, escluso il vaiolo, 
tutti i virus sono rimasti in qualche 
forma. Però sappiamo che ne usci-
remo: dal punto di vista medico tro-
veremo anche vaccini e strumenti per 
tutelarci, però ne usciremo soprat-
tutto se non ci lasceremo schiacciare 
nello sguardo sulla vita. 
Sempre nell’intervista di febbraio 
invitava a guardare alla pandemia 
come a un’occasione per «risco-
prire il peso della preghiera e della 
parola di Dio nelle nostre vite», 
poiché in questa emergenza «il Si-
gnore ci sta richiamando a una vita 
meno superficiale, ci invita a tro-
vare ciò che è eterno dentro ciò che 
passa, a una considerazione più 
pacata dell’esistenza». Pensa che 
l’invito sia stato colto? È stato colto 
da qualcuno. Perché sia colto più in 
profondità occorre un lavoro molto 
lungo, che coincide sostanzialmente 
con la ripresa della vita delle nostre 
comunità. Oggi le nostre comunità 
sono minate dall’individualismo, ma 
la persona deve trovare un contesto 
comunitario per poter risorgere. Al-
trimenti, se crede di poter confidare 
soltanto sulle proprie energie psichi-
che, morali o spirituali, non ci riu-
scirà. 
E finirà per «chiudersi in casa», 
come ha scritto nella lettera. 
Esatto.  
Dobbiamo invece riscoprire l’oggetti-
vità del sacramento della Chiesa. 
Sfida ambiziosa.     Sì. 

Email: pargaetano@gmail.com             Sito: www.parrocchiemelegnano.it     

Vicario parrocchiale tel.  338.8688807 

https://www.tempi.it/camisasca-coronavirus-preghiera-chiesa/
https://www.tempi.it/camisasca-coronavirus-preghiera-chiesa/

